Domenica IV di pasqua A

 (At 2,14,36-41; 1Pt 2,20-25; Gv 10,1-10)
In quel tempo, Gesù disse: 

«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. 

Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». 

Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro.

Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. 

Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza».

Nelle due prime domeniche dopo pasqua, il vangelo ci ha rivelato come il Risorto si rende presente nella comunità di fedeli. Oggi, in continuazione dello stesso insegnamento, ci viene detto come il Risorto agisce nella vita dei suoi fedeli. Ce lo comunica Gesù stesso ricorrendo all’immagine del pastore: come un pastore, egli si prende cura del suo gregge fino a dare la vita per esso. La frase: “Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiamo in abbondanza” ha un evidente collegamento con la Pasqua dove il dare la vita si è realizzato con la morte di croce.
Non è nuova l’immagine del pastore nella Bibbia. Il Vecchio Testamento vi ha fatto ricorso in molteplici passi per dire che la vera guida del popolo di Israele non è il re o i vari personaggi che di epoca in epoca vi primeggiano, ma Dio. E lo afferma sovente in termini polemici, specialmente quando le guide d’Israele pensano più a dominare e a sfruttare il popolo che a difenderlo e a spendersi per il suo bene. In questi casi Dio rivendica un ruolo che non può e non deve essere usurpato da nessuno. E predice un tempo nel quale egli manderà un pastore ideale. “Susciterò per loro un pastore che li pascerà, Davide mio servo. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore; io il Signore, sarò il loro Dio” (Ez 34, 23). Gesù presenta se stesso come la realizzazione della promessa di Dio denunciando i falsi pastori prodotti dalla storia, tutti intenti a pascere se stessi invece che il popolo di Dio. 
Gesù, nel brano del Vangelo che abbiamo letto,  ricorre a due immagini, ambedue tratte dal mondo della pastorizia: la porta dell’ovile e il pastore.

L’immagine della porta non è di immediata intuizione. Occorre sapere che le pecore venivano custodite in recinti ai quali si accedeva mediante una porta. Gesù è la porta, l’unico accesso autorizzato per accedere all’ovile. Fuori metafora, Gesù è l’unico mediatore di salvezza offerto da Dio all’uomo. L’umanità di Gesù è l’unico luogo d’incontro dell’uomo con Dio; l’unico in grado di farci conoscere e di donarci il Padre: “nessuno viene al Padre se non per mezzo di me”. Gesù, mediante la sua morte, ci ha fatti figli di Dio e ci ha introdotti nella sua famiglia. Un luogo di libertà, dove non si è angariati, costretti, ma si vive nell’amore, nel rapporto figliale con Dio. Liberati dal peccato, sciolti dai vincoli dell’egoismo, dai condizionamenti del possesso, del dominio, della superbia, i discepoli del Signore vivono la legge dell’amore che è disponibilità al bene. E’ la libertà  testimoniata da Gesù che lo porta a fare di tutta la sua vita un dono. Gesù è libero fino a accettare la morte per il bene dell’uomo. 
La storia ci ha offerto altri modelli di guide ( imperatori, re, dittatori, ecc.) che hanno operato con obbiettivi di personale grandezza, di gretti interessi, sfruttando e sovente brutalizzando l’uomo. Se il Signore rivendica a se il ruolo di unico salvatore, lo fa in piena consapevolezza di dire la verità, denunciando da una parte le false guide e i falsi salvatori e, dall’altra, mettendo in guardia contro i falsi pastori sempre in agguato. Una ammonizione sempre attuale. Basta un po’ di riflessione sulla situazione dell’umanità, della nostra società, degli stessi nostri paesi. Siamo sempre pronti a piangere sulle conseguenze di tante scelte errate, meno disponili a ricercarne le cause in certe concezioni della vita predicate a tutti i livelli e passivamente assunte. I falsi profeti e i falsi pastori sono sempre numerosi e insidiosi.
La seconda immagine è quella del pastore che si prende cura delle pecore. Il testo evidenzia la reciproca conoscenza tra pastore e pecore: egli le chiama una per una ed esse ascoltano la sua voce. Questa immagine che coglie una bella realtà del mondo della pastorizia, dice il rapporto che Gesù  promuove tra lui e il discepolo: conoscenza reciproca, conoscenza personale, conoscenza di amore. Gesù è il pastore buono la cui unica preoccupazione è il bene dei sui discepoli, tutto proteso “perché essi abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza”. Comprendiamo la pregnanza di questa frase leggendola alla luce della passione e morte del Signore, anzi, di tutti la sua vita pubblica  dove egli “è passato beneficando e sanando tutti”. Le pecore non sono sua proprietà ma gli appartengono, come i figli non sono proprietà dei genitori ma appartengono a loro. L’appartenenza dice un rapporto di conoscenza e di amore che lascia pienamente libere le persone. Il possesso sottende una atteggiamento egoistico. Quanto si possiede  lo si ha per sfruttarlo e lo si usa tanto quanto serve. L’appartenenza dice amore e una relazione che mira solo al bene dell’altro.
Tutto questo si riflette nel cuore del discepolo come  una consapevolezza gioiosa, che porta pace e serenità: so di appartenere a un Signore che si prende cura di me e mi sa salvare.
L’immagine del buon pastore contiene pure un richiamo per tutti coloro che sono chiamati a prendersi cura del gregge di Cristo, in primo luogo i sacerdoti, ma anche i genitori, gli educatori, le pubbliche autorità. A tutti il Signor ricorda che il popolo e ogni uomo appartiene a Dio e chi è chiamato a prendersene cura lo deve far in nome di Dio, assumendo gli atteggiamenti di amore testimoniate da Gesù. Chi ha una responsabilità verso l’uomo vive una missione che deve  ispirarsi all’amore, tutta protesa al bene di quanti sono stati a lui affidati, senza secondi fini di potere, di esibizione, di gretti interessi personali. A Pietro, nel momento di affidargli la missione di pascere le sue pecore, Gesù richiede l’amore: “Mi ami tu?”. L’amore di Cristo ci abilita a farci cooperatori nella sua stessa opera di salvezza. Nel campo della educazione nessuno deve sentirsi padrone ma servo dell’uomo, cooperatore di un’opera che ha in Dio il protagonista.

La domenica del Buon Pastore è la domenica che la chiesa dedica alle vocazioni. La carenza di pastori sta davanti agli occhi di tutti. Siamo invitati a rifletterci e a pregare. Nella convinzione che l’annuncio del vangelo  a tutti i livelli ha bisogno di annunciatori e che la cura dei discepoli del Signore ha bisogno di gente che vi dedica la vita, preghiamo il Signore di mandare buoni pastori alla sua Chiesa e, in particolare, a questa nostra chiesa diocesana. Abbiamo bisogno che si accresca il numero per poter offrire un adeguato servizio a tutte le comunità. Ma, ancora più, abbiamo bisogno di pastori di qualità: uomini di cuore, generosi, sensibili ai bisogni dell’uomo, grandi amici di Cristo e, come lui, grandi amici dell’uomo, che non temono di spendere la propria vita per i fratelli.

